
La crisi 
nel Golfo 

I paesi dell'Unione occidentale decidono di rafforzare 
il coordinamento delle flotte. Parigi puntava anche 
su un sostanzioso passo verso l'integrazione militare 
De Michelis: «Nessun cambiamento di natura per l'Ueo» 

L'Ueo delude il governo francese 
I paesi europei aderenti all'Unione occidentale 
hanno deciso ieri di rafforzare il coordinamento 
della presenza militare nel Golfo, allargandolo dal 
campo navale a quello terrestre e aereo. Chiedo
no al Consiglio di sicurezza di stringere le maglie 
dell'embargo, estendendolo agli spazi aerei. Ap
poggiano la decisione di alcuni Stati di aumentare 
il dispositivo militare. 

OAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILU 

• • PARICI. Stretto tra la riu
nione dei Dodici di Bruxelles 
e quella del Consiglio di sicu
rezza delle Nazioni Unite, 
l'incontro parigino tra I nove 
paesi membri dell'Ueo non 
poteva consentirsi lughe in 
avanti. I ministri degli esteri e 
della difesa che Ieri sera si 
sono ritrovati per un paio 
d'ore nel Centro intemazio
nale di avenue Klebcr hanno 
fatto cosi da 'liaison* tra Cee 
e Onu. confermando le indi
cazioni fomite dai Dodici e 
rinviandole a New York. 

In particolare il comunica
to finale calca la mano sulla 
necessità di estendere l'em
bargo agli spazi aerei, di cui 
l'Ueo si riserva di coordinare 
le azioni di interdizione da 
parte dei paesi membri, un 
po' come ha fatto finora con 
le forze navali già dispiegate 
nelle acque del Golfo. -Per 
quanto li riguarda -afferma il 
comunicato - i paesi della 
Ueo decidono di adottare nei 
tempi più brevi possibili, le 
misure supplementari neces
sarie alla messa in opera 
completa ed efficace del
l'embargo, compreso il setto
re aereo*. Sollecita anche un 
indurimento dell'embargo, 

invitando il Consiglio di sicu
rezza ad adottare le decisioni 
atte ad impedire le violazioni 
del blocco. 

Non si sono indicati con 
nome e cognome i paesi sot
to accusa, ma si sa che - per 
ora - l'attenzione e i sospetti 
sono puntati soprattutto su 
Libia e Yemen, oltre che su 
un sostanzioso elenco di im
prese europee. 

I paesi dell'Ueo inoltre 
•appoggiano la decisione di 
alcuni Stati membri di raffor
zare i loro mezzi militari ae
rei e terrestri nella regione., e 
appoggiano le decisioni as
sunte o previste in vista di di-
spiegamenti supplementari 
qualora la situazione lo esi
gesse». La frase, contenuta 
nel comunicato finale, rende 
atto in sostanza alla Francia 
di aver agito nel giusto senso 
spedendo in Arabia mezzi e 
uomini in quantità, e sembra 
auspicare analoga convin
zione da parte degli altri pae
si membri. 

A questo proposito prima 
Rognoni e poi De Michelis 
hanno voluto smentire che la 
«Folgore» sia sul punto di par
tire per il Golfo. «L'Italia - ha 
detto Rognoni ai giornalisti -

non invierà truppe terrestri 
nella zona. 

Solo qualche giorno fa ha 
rafforzato la sua presenza 
con l'invio dei Tornado. Per il 
momento non c'è altro da fa
re, questa è la posizione del 
governo». 

De Michelis si è innervosi
to di più per la voce che si 
era sparsa in Italia, e ha invi
tato i giornali che hanno par
lato di una prossima parten
za della «Folgore» a «render 
pubblica la loro fonte, poi
ché si tratta di una non noti
zia». Si era pensato, soprat
tutto da parte francese, che 
la riunione dell'Ueo avrebbe 
significato un sostanzioso 
passo in avanti sulla strada 
dell'integrazione militare eu
ropea, quasi ad anticipare un 
futuro polo di difesa comuni
tario. 

Il ministro degli esteri Ro
land Dumas, al quale spetta-

fl governo ombra del Pei: 
«Puntare sul dialogo 
Assicurare la massima partecipazione araba al verti
ce di Venezia ed estendere al Medio Oriente il pro
cesso di Helsinki per la sicurezza e la cooperazione. 
Sono le richieste formulate dal governo ombra che 
ha esaminato i drammatici sviluppi della crisi del 
Golfo anche alla luce della decisione del governo 
italiano dell'invio degli 8 Tornado. Napolitano: «Ne
cessario un nuovo dibattito parlamentare». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

M ROMA. Il dialogo euro-
arabo e un'estensione al Medi
terraneo e al Medio Oriente 
dello spirito della Conferenza 
per la sicurezza e la coopcra
zione europea possono con
correre a costruire uu nuovo si
stema di relazioni intemazio
nali in cui la crisi del Golfo 
possa trovare uno sbocco po
sitivo. Lo ha sottolinealo Gior
gio Napolitano, ieri a conclu
sione di un ampio esame da 
parte del governo ombra degli 

sviluppi della situazione Inter
nazionale. Il ministro degli 
Esteri ha premesso che per 
sbocco positivo della crisi va 
inteso il raggiungimento degli 
obicttivi fissati dall'Onu, e dun
que Il ritiro delle forze irachene 
dal Kuwait, il ripristino dell'in
dipendenza e della sovranità 
di questo paese, il ripristino 
della legalità e della pace vio
lata dall'aggressione, e riuscire 
a realizzare tutto questo esclu
dendo uno scontro armalo che 

sarebbe comunque disastroso. 
L'attenzione del governo 

ombra si è concentrata sulle 
iniziative, in cui ha un ruolo di
retto l'Italia, che possono con
tribuire a questa soluzione. 
L'occasione più rilevante è 
rappresentata dall'incontro 
euro-arabo promosso per il 7 
ottobre a Venezia da De Mi
chelis come presidente di tur
no dei ministri degli Esteri del
la Cee. È necessario assicurare 
la massima partecipazione 
araba all'incontro: tutti (tran
ne naturalmente l'Irak) sono 
stati Invitati, ed anche l'Olp 
che è promotore di specifiche 
iniziative. «Il governo ombra 
suggerisce - ha detto Napolita
no - che. per sgomberare il 
campo dagli equivoci e dalle 
difficoltà, si attivi la troika dei 
ministri degli Esteri di turno 
della Cee, e stabilisca un rap
porto stretto con la troika dei 
rappresentanti di turno della 

Lega araba per ottenere le 
massime garanzie di successo 
dell'incontro di Venezia*. Per 
quel che riguarda i contenuti 
di questo incontro, il governo 
ombra ritiene che, ferme re
stando le condizioni irrinun
ciabili poste dall'Onu a comin
ciare dal ritiro delle forze ira
chene dal Kuwait, vadano af
frontati i problemi di una pro
spettiva di sicurezza e di coo
pcrazione nell'area medio-
orientale. Giorgio Napolitano 
ha precisato che questo signifi
cherebbe aprire la strada alla 
soluzione degli altri conflitti, 
alla soluzione della questione 
palestinese e della questione 
libanese; mettere rapidamente 
in atto una nuova politica me
diterranea della Comunità; af-
Irontare il tema posto anche 
da Jacques Delors a Strasbur
go di una regolamentazione 
del mercato del petrolio me
dio-orientale soddisfacente 
per tutte le parti interessate. 

Soddisfazione a conclusione della visita del ministro saudita in Urss 
«Rafforzare il ruolo dell'Unione Sovietica in Medio Oriente» 

Ryiad ringrazia Mosca 
Arabia Saudita e Urss, che hanno riallacciato le rela
zioni diplomatiche in occasione della crisi del Gol
fo, concordano pienamente sulla necessità che l'I
rak rispetti le risoluzioni dell'Onu. Il ministro di 
Ryiad ha ribadito che gli Usa lasceranno il paese 
non appena i sauditi lo chiederanno e ha contem
poraneamente auspicato «un rafforzamento del 
ruolo di Mosca nella regione mediorientale». 

Wm MOSCA. Il ratto che l'Unio
ne Sovietica e l'Arabia Saudita 
abbiano condannato l'attuale 
politica irachena adottando un 
atteggiamento comune rispet
to alla crisi del Golfo e un se
gnale piuttosto chiaro, che do
vrebbe far comprendere al 
presidente iracheno Saddam 
Hussein quanto la sua posizio
ne sia insostenibile. Cosi il mi
nistro degli esteri saudita, il 
principe Saud Al-Faisal, ha sin
tetizzato il significato della sua 
visita a Mosca, durante la qua
le i due paesi hanno ristabilito, 
dopo più' di 50 anni, relazioni 
diplomatiche. Prima dell'inva

sione del Kuwait l'Arabia Sau
dita era il maggior alleato ara
bo dell'lrak, mentre l'Unione 
Sovietica era il più importante 
sostenitore di Baghdad a livel
lo intemazionale. «Quando 
questi due paesi si schierano 
insieme per il ritiro delle trup
pe Irachene dal Kuwait lancia
no un chiaro messaggio ai diri
genti dell'lrak», ha affermato il 
capo della diplomazia di Ryiad 
nella conferenza stampa tenu
ta al termine della sua visita. 

Sia l'Arabia Saudita che l'U
nione Sovietica propendono 
per una soluzione politica del
la crisi fondata sulle risoluzioni 

del Consiglio di sicurezza delle 
Nazioni Unite, ma Saud ha 
detto che al momento non si 
vedono spazi di manovra suffi
cienti per giungere a una com
posizione del conflitto: «Non 
abbiamo visto alcun gesto si
gnificativo da parte degli Ira
cheni, ne per quanto riguarda 
l'attuazione delle risoluzioni 
Onu ne per il ritiro dal Kuwait». 
Più ottimista la stampa sovieti
ca. Non e' «impossibile» che l'I
rak cambi posizione sul pro
blema del Golfo, perche già 
Baghdad ha compiuto una 
inattesa svolta di 180 gradi nei 
suoi rapporti con l'Iran, tutta
via per ora la situazione nel 
Golfo rimane drammatica. 

Lo scrive la «Pravda». L'orga
no del Comitato centrale del 
Pcus ricorda che dopo otto an
ni di un terribile confronto ar
mato con l'Iran, l'Irak ha fatto 
proposte di pace ad un paese 
fin qui considerato nemico. 
Per questo, prosegue il giorna
le, non e' impensabile che il 
regime di Saddam Hussein 

va, per rotazione, la presi
denza del consesso, introdu
cendo i lavori aveva In verità 
sollecitato i partners a segui
re la Francia sulla strada del 
potenziamento militare: «Per 
essere credibile - ha detto -
la nostra strategia deve mo
strare che non si lascerà pie
gare da aggressioni o esazio
ni ulteriori. È perchè intende 
conservare una totale libertà 
di decisione che la Francia 
ha stimato necessario di 
completare il suo dispositivo 
militare nella regione. Non 
potrà che accogliere favore
volmente eventuali decisioni 
dei suoi partner europei che 
rispondano allo stesso obiet
tivo. 

Sarà evidentemente op
portuno studiare la messa in 
opera di adeguate misure di 
coordinamento». Ma come si 
è visto, né l'Italia né altri pae
si, perora, intendono seguire 

l'esempio francese. 
A Parigi, stando ai giornali 

e a fonti diplomatiche uffi
ciose, ci si aspettava ieri qua
si un mutamento di natura 
dell'Ueo, che prefigurasse un 
impegno militare molto più 
strettamente coordinato e 
anticipasse un comune polo 
di difesa. «Nessun cambia
mento di natura», ha chiarito 
De Michelis. 

L'Ueo si è mossa nello 
stretto cerchio delle sue 
competenze. L'appello di 
Roland Dumas non per que
sto deve essere considerato 
respinto. Impegno militare e 
livello di coordinamento si 
discuteranno a seconda del
l'evolversi degli eventi. Forse 
da parte francese ci si aspet
tava di più, nella speranza di 
sfuggire alla logica che li vuo
le, prima o dopo in un qua
dro militare scelto dagli ame
ricani. 
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Esercitazioni nel deserta di soldati americani. Accanto, carn armati in allerta in una caserma di Lione 

Ma per il governo ombra va 
sfruttata anche un'altra occa
sione, ancor più ravvicinata: 
l'incontro tra paesi europei e 
paesi arabi già fissato per la 
prossima settimana a Palma di 
Maiorca. All'ordine del giorno 
ci sono le questioni dell'am
biente, ma rincontro può rap
presentare la sede in cui la Cee 
lanci l'iniziativa di un impegno 
tra i paesi firmatari dell'atto di 
Helsinki e i paesi della ragione 
mediterranea e del Medio 
Oriente sulla questione della 
costruzione di strutture di sicu
rezza intemazionalmente ga
rantite al posto di presenze mi
litari unilaterali, o in luogo di 
situazioni di instabilità e peri
colosità contrassegnate dalla 
presenza di politiche aggressi
ve da parti di stati come l'Irak. 

Napolitano ha sottolineato 
come alle spalle della discus
sione in governo ombra ci sia
no valutazioni molto ampie 

del Pei e della Sinistra indipen
dente, e dei rispettivi gruppi 
parlamentari, sino alla valuta
zione assai critica della deci
sione del governo italiano di 
inviare nell'area del Golfo gli 
otto Tornado. 11 governo om
bra ne chiederà il ritiro?, han
no chiesto i giornalisti con evi
dente riferimento al dibattito 
intemo al Pei e alla Sinistra in
dipendente. «Non era questa la 
sede per avanzare una richie
sta del genere: il governo om
bra non e una copia delle for
ze che lo compongono ne la 
sede in cui dirimere I loro pro
blemi. Sono I gruppi parla
mentari che debbono decide
re quali proposte formulare, e 
in quale sede». Un'ipotesi 
avanzata per la Camera 6 una 
riunione della commissione 
Esteri o anche delle commis
sioni Esteri e Difesa congiunta
mente. «A noi sembra che la si
tuazione abbia conosciuto svi

luppi cosi drammatici e preoc
cupanti da richiedere un nuo
vo dibattilo parlamentare rivol
to a tutti gli aspetti 
dell'iniziativa politico-diplo
matica del governo italiano e 
della Cee. e anche agli aspetti 
delle decisioni di carattere mi
litare*, ha aggiunto Napolitano 
ribadendo che la decisione re
lativa ai Tornado è stata assun
ta senza consultazione o an
che informazione da parte del 
governo nei confronti del mag
gior partito di opposizione. 
•Questa critica dovrà avere 
un'eco in Parlamento nel qua
dro di una discussione più ani-
pia che dedichi tutta l'attenzio
ne necessaria anche allo svi
luppo di posizioni politiche 
che abbiamo peraltro apprez
zato (Andreotti a Strasburgo, 
De Michelis a Mosca) : Occhet-
to ha rilevato una contraddi
zione tra queste posizioni e la 
decisione improvvisa dell'invio 
dei Tornado». 

cambi atteggiamento sulla 
questione della «invasione» 
contro il Kuwait. 

Attualmente, tuttavia, con
stala la "Pravda», il comporta
mento Iracheno non fa che ac
crescere le preoccupazioni. Il 
giornale ribadisce la sua con
danna contro il regime irache
no che ha «calpestato* la so
vranità' del Kuwait, giudica 
«vergognosa» la minaccia ira
chena di usare le armi chimi
che nel Golfo, e definisce una 
•tragedia» il fatto che l'Irak usi 
per scopi offensivi armi che gli 
sono state date a scopo difen
sivo. 

Ma perche', si chiede la 
•Pravda», l'Irak minaccia di 
usare armi chimiche, o prende 
in ostaggio cittadini di altri 
paesi? La risposta, nota il gior
nale, va cercata nel recente 
passato. Quando l'Irak ha usa
to le armi chimiche contro l'I
ran o contro i curdi, scrive il 
giornale, e' e' stata una debole 
reazione intemazionale. De
bole, prosegue la «Pravda», e' 

L'incontro tra Gorbaclov e il ministro degli Esteri saudita 

stata la reazione dell'opinione 
pubblica mondiale quando gli 
iraniani, nel 1979, presero in 
ostaggio un folto gruppo di cit
tadini statunitensi a tchcran. 
Questi «precedenti», sostiene il 
quotidiano, hanno aiutato l'at
tuale politica di Baghdad. 

Tuttavia, la «aggressione» 
irachena ha provocato nel 

mondo una rara unanimità' di 
condanna, trovando concordi 
anche paesi che prima erano 
sempre in contrasto, come la 
Siria e gli Stati Uniti (anche se, 
nota la «Pravda", gli Usa hanno 
assunto questa loro posizione 
per difendere I propri interessi, 
non per "altruismo-). 

E' importante mantenere 

questa unita', aggiunge il gior
nale. sia in previsione di altre 
possibili crisi, sia per preparare 
l'auspicabile nel chiedere che 
l'Irak accetti senza condizioni 
le risoluzioni del Consiglio di 
sicurezza dell'Onu sul Golfo, 
conclude il giornale, e' la «uni
ca alternativa» ai pericoli della 
situazione. 

Ai GiOChl Asiat ic i Sono giunti a Pechino gii atleti 
il Kuwait kuwaitiani che prendono par-
ll^nUWdll ^ t c gj Gjochj asiatici che si apri
s i SCOIltrGrà ranno sabato prossimo. Appe
soti •• le^lt na arrivati al villaggio i kuwai-
COIII Iran , i a n i n a n n o assistito al tradi-

zionale alza bandiera. Gli atle-
• • ^ • * • " » |j della nazionale di calcio 
hanno assicurato di non nutrire imbarazzo all'idea di scontrarsi 
con gli iracheni. Intanto anche nello sport continua 1'isolamer.to 
dell'lrak. La Federazione egiziana ha deciso di «congelare» i rap
porti con quella irachena fin quando le truppe di Saddam Hus
sein non si ritireranno dal Kuwait. 

La Cee all'Onu? 
De Michelis 
«boccia» Andreotti 
Un seggio per i Dodici alle Nazioni Unite? Gianni De 
Michelis non plaude entusiasta alla «provocazione» 
lanciata l'altro ieri da Giulio Andreotti. «Posso condi
vederla nello spirito ma è incompleta» manda a dire 
da Palermo al suo «rivale». La strada per raggiungere 
l'obiettivo sventolato dal presidente del Consiglio 
per il titolare della Farnesina è ben lunga. Cortese, 
la polemica tra i due, però non si placa. 

mi ROMA. Cortese, ha sfode
rato toni amichevoli per liqui
dare perentoriamente la «pro
vocazione» del suo presidente. 
Gianni De Michelis, in visita 
lampo a Palermo, ieri ha volu
to dire la sua sulla proposta 
lanciata lunedi da Giulio An
dreotti. Far sedere la Cee all'O
nu? «Certo la condivido nello 
spirito - ha risposto il ministro 
degli Esteri prima di affondare 
l'idea • credo però che ci sio 
un pò di cammino da fare in 
quella direzione. Non dimenti
chiamo che nel consiglio di si
curezza dell'Onu ci sono due 
paesi europei membri della 
Comunità che hanno dal 1945 
non solo un seggio permanen
te ma anche il diritto di veto. E 
su questo la proposta di An
dreotti è stata, come si può di
re, imcompleta*. Il giovane ti
tolare socialista della Farnesi
na non boccia platealmente la 
proposta dell'anziano leader 
democristiano capo della coa
lizione pentapartita ma non 
perde l'occasione per ram
mentargli la differenza, los-
s'anche solo di «stile*, che da 
un pò di tempo li separa. 

«Con la sua proposta An
dreotti non ha detto se vuole 
sostituire Francia e Inghilterra -
ha continuato piccato e insod
disfatto il ministro degli Esteri -
o se vuole aggiungere la Co
munità a Francia e Inghilterra. 
Considero la proposta An

dreotti come un messaggio. 
L'indicazione di una linea da 
seguire». Un nobile auspicio. 
Possibile metterlo in pratica 
magari integrandolo nei punti 
deboli? De Michelis non lascia 
nemmeno una chance al pre
sidente del Consiglio: -Non vo
glio nemmeno fare ipotesi su 
questo punto di vista - replica • 
sarà una discussione non faci
le. nella direzione dell'unione 
politica europea, rivedere i ri
spettivi privilegi o vantaggi. 
Quindi si farebbe un errore in 
un momento in cui abbiamo 
bisogno della massima com
pattezza tra i Dodici per poter 
lar riuscire la conferenza sul
l'unione politica, aprire un 
contenzioso su chi deve dare e 
chi deve ricevere». 

Infastidito per la «provoca
zione» di Andreotti, deciso a 
tener ben saldo nelle sue mani 
il timone della politica estera 
italiana, il titolare della Farne
sina può concordare con An
dreotti su un punto: la fusione 
della Ueo (l'Unione europea 
occidentale) con la Cee. «Il 
nostro rappresentante a Bru
xelles ha presentato il docu
mento che abbiamo preparato 
in cui si propone che tra i punti 
di revisione del trattato della 
Comunità Europea ci sia an
che la fusione della Ueo con la 
Cee. Un passaggio che ci per
metterebbe di passare dalla 
comunità economica a quella 
politica». 

Craxi incontra Peter Secchia 

«Per il Psi indispensabile 
esplorare tutte le vie 
per una soluzione pacifica» 
• i ROMA II segretario del Psi 
Bettino Craxi ha ricevuto ieri 
nella sede socialista di via del 
Corso l'ambasciatore degli Usa 
in Italia, Peter Secchia, e quel
lo saudita Kald Al Torki. Nel 
corso dei colloqui, che hanno 
avuto per oggetto gli sviluppi 
della crisi del Golfo, Craxi ha 
ribadito il pieno sostegno del 
Psi all'azione del governo e a 
quella comune dei paesi impe
gnati ad ottenere il rispetto del
la risoluzione della Nazioni 
Unite e quindi. In primo luogo, 
il ritiro iracheno dal Kuwait «I 
socialisti italiani ritengono in
dispensabile la ricerca di una 
soluzione pacifica, il ristabili
mento dei diritti violati, la defi
nizione di condizioni di sicu
rezza per il futuro della regione 
• ha detto il leader del garofa
no • Fondamentale e il sostan
ziale rispetto delle risoluzioni 
dell'Onu, essenmziali sono il 
ruolo, l'autorità e le iniziative 
delle Nazioni Unite». Per que

sto, a continuato Craxi, il Psi 
considera importanti le azioni 
politico-diplomatiche che si 
stanno sviluppando nell'ambi
to del mondo arabo ed auspi
cano che da esse possano sca
turire clementi utili per una so
luzione pacifica della grave 
crisi. 

Ribadendo la condanna per 
la violazione dei diritti umani 
in atto a Kuwait City, il leader 
socialista ha espresso la soli
darietà a tutti gli ostaggi tratte
nuti illegalmente in lrak e nel 
piccolo emirato invaso dai sol
dati iracheni affermando che 
verso di loro «niente e più im
morale delle iniziative pscu-
doumanitarie di clientelismo 
ideologico». «Il Psi sollecita una 
più forte campagna di aiuti per 
le masse di prolusili e racco-
mandono tempestività ed clli-
cacia nelle azioni volte a soste
nere economicamente i paesi 
amici più direttamente colpiti 
dalle conseguenze della crisi». 
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